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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

 

Natale del Signore Gesù  (25 dicembre 2022) 
 

Notte: Il Signore viene a visitare il suo popolo nella pace 

«Il Signore viene a visitare il suo popolo nella pace» … e questo ci fa molto piacere. È una 

visita che ci colma di gioia, ci rende davvero contenti. Abbiamo bisogno di questa visita che il 

Signore fa al suo popolo; abbiamo bisogno della sua presenza di pace nella nostra vita. In questa 

santa notte di Natale noi sperimentiamo di non essere soli, di non essere abbandonati. Il Signore 

viene a visitare il suo popolo nella pace e realizza le promesse che gli antichi profeti avevano 

rivolto a Israele.  

Eppure la presenza di Gesù, principe della pace, non cambia la situazione in modo 

miracolistico … non è che dal momento in cui Gesù è venuto al mondo le cose siano 

apparentemente cambiate. Egli è la pace: e tuttavia le guerre sono continuate nella storia 

dell’umanità e dopo duemila anni ci troviamo ancora a vivere un Natale di guerra. Cerchiamo di 

tenerne lontano anche solo il pensiero per non turbare la nostra festa e tuttavia ci rendiamo conto 

di essere in una situazione difficile. Abbiamo appena passato il problema della epidemia, adesso 

ci troviamo immersi in un’altra questione molto seria, che per tanti nostri fratelli e sorelle 

comporta un dolore immenso. Non possiamo non essere solidali con chi soffre, non pensando 

solo all’Ucraina, ma anche alle tante altre popolazioni che vivono momenti di dolore, di 

tensione, di guerra, di morte. Noi ringraziamo il Signore di essere venuto “a visitare il suo 

popolo nella pace” e ci rendiamo conto che c’è ancora bisogno del suo intervento. Non c’è stato 

un colpo di bacchetta magica che ha trasformato tutto: il mondo è in trasformazione, sta 

diventando come il Signore lo vuole, faticosamente, anche con tanti passi indietro che spesso 

sentiamo e subiamo.  

Il rischio è quello di alternare due sentimenti opposti. Da una parte possiamo illuderci e 

sentire il Natale come una bella favola: una festa da bambini dove anche i grandi ritornano un 

po’ piccini, giocando con le tradizioni familiari e ripensando alle cose belle di un “Natale da 

favola”, quasi per scappare dalla realtà brutta di tutti i giorni. D’altra parte però ci rendiamo 

conto che la situazione è ben diversa e allora potrebbe nascere – all’opposto – un pensiero di 

amara delusione: se Cristo non ha cambiato la situazione del mondo, allora non è lui che ha 

portato la pace e non serve a niente celebrare questo ricordo. Rischiamo di oscillare fra questi 

due sentimenti: facciamo festa senza pensarci, oppure pensandoci crolla ogni festa.  

Come sempre l’equilibrio è la strada migliore. Il Natale non è una favola per bambini, ma è la 

risposta autentica che il Signore ha dato al dramma dell’umanità, donando a noi la forza di fare 

la pace. Il Signore Gesù è venuto per dare a noi la capacità di costruire la pace.  

L’antico profeta si rivolgeva ad un «popolo che camminava nelle tenebre e abitava in terra 

tenebrosa», ma poi – grazie ad un bambino – «ha visto una grande luce». È un testo storico, 

quello di Isaia, legato a una situazione ben precisa, molto simile a quello che si sta vivendo in 

questi giorni in Europa. Una grande nazione (l’Assiria) aveva invaso il territorio di Israele, 

distruggendo, portando morte, rovinando tutto; e in quegli anni dolorosi al re di Gerusalemme 

era stata annunciata la nascita di un bambino. Quel bambino diventò presto re al posto del padre: 

era molto piccolo, Ezechia aveva solo cinque anni, quando salì al trono di Davide. In quella 

occasione il profeta Isaia compose il poema che fin dall’antichità noi leggiamo nella notte di 

Natale: «Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio». Era davvero un bambino quel re, 

ma si dice che nasce nel momento stesso in cui sale al trono: è allora che gli viene dato il bastone 

del comando e prende sulle sue spalle il potere regale. Un piccolo bambino regge il bastone del 
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comando e diventa il segno della potenza di Dio; a lui il profeta impone quattro nomi simbolici e 

significativi: «Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace».  

“Questo bambino – dice il profeta alla gente di Gerusalemme, che in momento di guerra 

sentiva una tremenda paura della distruzione – porterà la pace e la sua pace non avrà fine, perché 

egli viene a consolidarla e a rafforzarla con il diritto e la giustizia”. Avevano messo in quel re 

bambino, tutte le loro speranze: ma l’attesa non si fermava lì, non fu Ezechia a portare la 

salvezza. Eppure il profeta, che sa leggere nelle pieghe della storia una presenza potente, rivela 

che Dio opera la pace attraverso un bambino – cioè attraverso un piccolo e debole – il Signore 

riesce a fare grandi cose attraverso la debolezza degli uomini. Quelle antiche parole, datate verso 

il 730 a.C., non sono state dimenticate; per secoli hanno continuato a leggerle, finché un altro 

bambino è riconosciuto come il vero Re divino: quel bambino è Gesù, l’unico che ha il potere di 

fare la pace, perché è il Principe della pace.  

Noi non raccontiamo queste storie come una bella favola, ma vi riconosciamo la realtà della 

nostra vita: quel bambino – e solo Lui – è veramente il principe della pace, è il Signore della 

nostra vita, l’unico che può darci la capacità di fare pace.  

Allora guardando la nostra difficile situazione, non discutiamo sulle grandi questioni 

politiche, su cosa bisognerebbe fare nei rapporti internazionali: è tempo perso, sono parole 

sprecate ed oziose, per lo più sciocche, non ci illudiamo di salvare il mondo facendo astratte 

discussioni di diritto internazionale. Che cosa possiamo farci noi? Che pace possiamo realizzare 

noi? Possiamo portare un po’ di pace nelle nostre famiglie, nelle nostre relazioni umane. Il 

Signore nasce per aiutarci a creare relazioni buone, riconciliate, amichevoli. Siamo piccoli, 

siamo poveri: quel poco che possiamo fare noi, a che cosa serve? Il profeta ci ha insegnato che è 

un bambino colui che porta la pace, è un piccolo, è un debole: e noi ci ritroviamo bene in questa 

realtà piccola e debole. Perciò quel poco che possiamo fare noi, dobbiamo farlo.  

Ognuno di noi faccia un buon Natale impegnandosi a ricostruire relazioni buone, perché la 

guerra è presente anche nelle nostre famiglie. In quasi tutte le famiglie ci sono delle tensioni, ci 

sono dei problemi, ci sono delle cose da perdonare, delle relazioni da ricucire. È una favola falsa 

che il Natale in famiglia sia così bello, perché in ogni famiglia ci sono difficoltà e tensioni, 

problemi  e antipatie. Non le dobbiamo nascondere: dobbiamo curarle! Il Signore viene a visitare 

il suo popolo nella pace, perché ci dà la capacità di fare pace. Chiediamogli allora il desiderio di 

essere persone di pace, che fanno un passo per andare incontro a chi è offeso, a chi è lontano, a 

chi è antipatico, a chi è (forse) nemico.  

Impegniamoci a “fare Natale” – non a trascorrere le prossime ventiquattro ore semplicemente 

intorno a un tavolo mangiando – perché gli auguri di buon Natale non riguardano il modo di 

passare bene la giornata di domani, ma vogliono indicare le possibilità di ricreare relazioni 

buone, di ricostruire amicizie, di superare divisioni. Chiediamo al Bambino Gesù che dia a 

ciascuno di noi la voglia di fare qualcosa – il primo passo, il primo sorriso, una stretta di mano – 

per ricuperare quello che è perduto, per ricostruire quello che è rotto. Facciamo la pace fra di noi: 

ci fa bene, allarga il cuore, allieta la mente, ci rende persone contente. Il Signore è venuto a 

visitare il suo popolo nella pace per renderci contenti! Accogliamolo e facciamo qualcosa: un 

piccolo passo, un piccolo gesto. Ognuno di noi pensi in questa notte a qualcosa da fare e faccia 

un proposito di impegno per ricostruire qualche relazione. Possiamo fare di più, possiamo fare 

meglio, possiamo migliorare la nostra famiglia, la nostra comunità, la nostra città. Vogliamo 

farlo! In questo senso il Signore viene a visitare il suo popolo nella pace; e se è vero che noi lo 

accogliamo, si vedranno i risultati nei prossimi giorni, perché noi saremo migliorati, perché i 

nostri ambienti saranno diventati più belli, più sereni, più accoglienti. Vi auguro di cuore che sia 

davvero un Natale buono, un Natale di pace.  

 

Aurora: Il Signore viene a salvare chi è perduto 

«Il Signore viene a salvare chi è perduto» … e all’aurora del giorno di Natale noi 

riconosciamo che «una luce è spuntata per il giusto». Proprio chi vive nelle tenebre ha bisogno 

che spunti la luce, chi è in una situazione di sofferenza aspetta che sorga la gioia: il Natale viene 
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proprio per portare salvezza a chi è perduto. Non è un giorno speciale che fa la differenza, ma è 

la presenza del Signore Gesù che cambia la situazione. È lui la luce che spunta per il giusto, è lui 

la gioia per i retti di cuore  e – come ci insegna l’apostolo – «Cristo Gesù è venuto nel mondo per 

salvare i peccatori» (1Tim 1,15). Ognuno di noi si sente in questa categoria di peccatori e quindi 

possiamo dire in piena verità: il Signore Gesù è venuto per salvare proprio me, per tirarmi fuori 

dalla situazione di peccato in cui mi trovo. È venuto a dare salvezza a chi è perduto.  

Purtroppo abbiamo reso la festa del Natale qualche cosa di astratto e talmente artificiale da 

costituire, invece, una tristezza per chi è nella difficoltà. Ci sono molte persone che vivono sole o 

che attraversano momenti di sofferenza, di paura, di angoscia, di dolore e sembra che queste 

persone non possano fare Natale. Sembra che il Natale sia la festa solo di chi ha una bella 

famiglia, che si ritrova abbondante e contenta intorno a una tavola; chi invece non rientra in 

quella categoria soffre il Natale. Ci sono infatti tante persone che patiscono tutta la retorica sul 

Natale. Ma questo non è il Natale di Gesù; sarà il Natale della televisione, della pubblicità, del 

commercio, ma non è il Natale di Gesù, il quale viene proprio per chi è solo, per chi è perduto, 

per chi è afflitto, per chi è triste, per chi è lontano, per chi è nel dolore per la perdita di una 

persona cara, per la malattia, per la sofferenza. Il Signore viene a salvare chi è perduto. Il 

Signore entra nella nostra storia come una luce, non perché ce lo meritiamo, ma perché è buono 

lui e viene per consolare chi è nell’afflizione. È la sua presenza che colma il cuore di gioia. Sono 

apparse la bontà di Dio e la sua filantropia – ha annunciato l’apostolo – Dio è davvero l’amico 

degli uomini, è l’amico nostro, è colui che riempie la nostra solitudine, che consola la nostra 

sofferenza. È lui la luce che è spuntata per chi è  perduto.  

Chiediamo al Signore che ci aiuti a vivere questo Natale riscoprendo la sua presenza e 

preghiamo in modo particolare per coloro che non possono fare festa secondo gli schemi 

televisivi, ma anche per le persone sole, per quelle ammalate, per quelle che soffrono per una 

infinità di motivi … possa spuntare per loro la luce, possano vivere il Natale come presenza del 

Signore che consola. È il nostro Salvatore, è colui che ci rigenera e ci rinnova. Chiediamo questa 

salvezza per noi, che siamo perduti, per la nostra situazione difficile, perché possa il Salvatore 

liberarci davvero dall’angoscia, dalla paura, dalla situazione negativa in cui ci possiamo trovare. 

Il Signore viene a salvare chi è perduto … lasciamoci trovare e questa luce spunti nei nostri cuori 

come consolazione vera.  

 

Giorno: Il Signore viene a creare un mondo nuovo 

 «Il Signore viene a creare un mondo nuovo» … questa formula della liturgia ci introduce al 

grande evento del Natale, ma rischia di suonare come una frase retorica che appartiene al 

linguaggio della “magia del Natale”, come qualche cosa di straordinario, che però lascia il tempo 

che trova. Il Signore viene a creare un mondo nuovo … in che senso? Nella vostra vita oggi il 

Signore ha creato un mondo nuovo? Rischiamo di dire delle frasi che non hanno un senso per la 

nostra vita … sono solo belle frasi della liturgia e ci accontentiamo di ripeterle e non succede 

niente e siamo sempre gli stessi.  

“La magia del Natale” è una favola che si sono inventati i pubblicitari per vendere tanti 

prodotti, per creare una atmosfera da favola che non c’entra niente con la realtà. Il mondo nuovo 

che il Cristo è venuto a portare è la trasformazione del nostro cuore, della nostra mente; ed è 

qualche cosa di molto serio, profondo, personale; non è una favola, è una realtà che può 

accadere.  

«A quanti lo hanno accolto, il Verbo fatto carne, ha dato il potere di diventare figli di Dio» 

(Gv 1,12). Non ha usato la bacchetta magica trasformando dei rospi in principi, ma ci ha dato il 

potere di diventare figli di Dio. Ognuno di noi ha ricevuto in dono questo potere: possiamo 

diventare figli di Dio o possiamo rimanere come siamo, senza che cambi niente. Il Signore è 

venuto nel mondo per darci questo potere, per creare qualche cosa di nuovo. E noi, forse, 

abbiamo già fatto esperienza di questa potenza che il Signore genera nella nostra vita: possiamo 

aver sperimentato qualche momento in cui il Signore ha creato in noi qualcosa di nuovo. Se non 

lo abbiamo mai sperimentato, allora dobbiamo dubitare della nostra fede, perché il Signore 
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invece è presente e attivo: opera, ci dà forza per poter cambiare. Dio è creatore e crea un mondo 

nuovo; non perché rinnova le montagne, le piante o gli animali, ma perché cambia la nostra vita, 

corregge il nostro carattere, ci fa diventare come dobbiamo essere. Accogliamo il Signore che 

viene proprio per poter essere creature nuove. Allora, sì, diventa semplicemente retorica questa 

frase, se ciascuno di noi non lo accoglie veramente e non vive questo potere che ha di diventare 

figlio di Dio. 

Un aspetto interessante che riguarda proprio il nostro modo di celebrare il Natale è il contrasto 

che esiste fra l’enorme aspettativa che precede il Natale e poi il flop generale che è ogni giorno di 

Natale. È un mese che puntiamo sulla preparazione del Natale in tutti gli ambiti – abbiamo 

preparato chissà che cosa, abbiamo puntato su quel giorno ed è già passato – e quando siamo 

all’indomani che cosa è successo? Aspettiamo il Signore che viene, oggi il Signore è venuto … e 

domani? Che cosa è cambiato? È successo qualcosa nella nostra vita? Allora, perché tutto questo 

impegno a preparare qualche cosa che non c’è? Stiamo vestendo il nulla, stiamo addobbando il 

vuoto! Perché dopo non c’è la gratitudine, non c’è la pienezza del dono! Se tu aspetti un regalo, 

quando il regalo arriva te lo godi e sei riconoscente per il dono che hai ricevuto; ma se è un dono 

davvero bello e ti riempie la vita, dà senso alle giornate che vengono dopo, altrimenti che dono 

è? Aspetti qualcosa che non avviene e dopo è come se nemmeno ci fosse stato … è tutto passato, 

è tutto finito, senza lasciare traccia. Adesso aspettiamo l’anno nuovo e cominciamo con gli 

“auguri di buon anno”; ma, passato il primo gennaio, saremo di nuovo da capo: abbiamo 

aspettato, è arrivato, ed è tutto finito … ricominciamo, e non succede mai niente.  

Perciò diventa importante imparare a vivere queste occasioni della nostra vita in profondità, 

perché avvenga qualcosa. Il Signore viene a creare un mondo nuovo, se io lo accolgo e mi lascio 

ricreare: se avviene qualche cosa, io divento nuovo, migliore rispetto a ieri, perché oggi è 

capitato qualcosa nella mia vita, che mi ha segnato e domani se ne vedrà l’effetto e per tanto 

tempo ci saranno i risultati di quel cambiamento che è avvenuto in me! Altrimenti andiamo 

avanti illudendoci di festa in festa, moltiplicando la retorica degli auguri che non portano a 

niente e non lasciano nulla.  

«A chi lo ha accolto il Verbo incarnato ha dato il potere di diventare figli di Dio»: possiamo 

diventare figli che assomigliano a Dio Padre! Questa è la novità ed è l’unica novità possibile: 

diventare come Gesù. “Vieni, Signore, a creare un mondo nuovo, a creare nuovo il mio cuore, fa’ 

accadere qualcosa nella mia vita, perché io possa godere pienamente del tuo dono e gli altri 

possano accorgersene” … perché se avviene qualcosa in me di buono, chi vive con me se ne 

rende conto – è successo il Natale – allora posso dire che è stato un buon Natale.  

 

 


